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Noi alunni della redazione, formata dai ragazzi delle classi 1a, 2a,  1b e 2b 

della scuola secondaria  di Francavilla di  Sicilia 

 

RINGRAZIAMO 
 
La dirigente scolastica,  prof.ssa Maria Rita Lo Giudice, e la DSGA, 

dott.ssa. Antonella Siligato, per averci consentito di fare questa esperien-

za,mettendo a disposizione le risorse necessarie; 

I docenti che hanno  guidato noi e i nostri ,compagni, per la pazienza infinita

(occasionalmente si è esaurita,a dire il vero); 

I compagni di tutti i plessi, per i quali e con i quali abbiamo lavorato,anche se 

molti non li conosciamo nemmeno. 

Scusate i refusi e le imperfezioni,miglioreremo,è una promessa.  

Auguriamo a tutti a voi BUONE VACANZE:prendete nota di quello che 

succede attorno a voi, il prossimo anno scriveremo ancora! 
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Era il 27 gennaio 1945 quando le truppe sovietiche 

dell’armata rossa arrivarono vicino alla città polac-

ca di Auschwitz e scoprirono il campo di concen-

tramento nazista.Un campo di concentramento e 

sterminio come raccontano le cronache, in cui i 

soldati russi trovarono i circa 7000 prigionieri che 

erano stati lasciati nel campo dei tedeschi che si 

erano dati alla fuga.  Tra questi, molti erano bambi-

ni e una cinquantina aveva meno di 8 anni. Oggi il 

nostro compito è quello di conoscere prima di tutto 

e poi ricordare . 

SCUOLA SECONDARIA DI PRIMO GRADO DI 

MOTTA CAMASTRA 

La storia del cibo va di pari passo 

con quella dell’uomo e con lui varia 

e muta. Oggi l’idea del cibo è lega-

ta al concetto di equilibrio, di bilan-

ciamento gusto e salute per una 

perfetta alimentazione. 

 

SCUOLA SECONDARIA DI PRI-

MO GRADO DI GRANITI 

Le life skills e le emozioni per farci acquisire un 

comportamento versatile e positivo emozionandoci 

insieme. 

Un decoro di colori 

e di sfumature per 

risaltare la nostra 

sicilianità.  

 

SCUOLA SECON-

DARIA DI PRIMO 

GRADO DI GRA-

NITI 

I NOSTRI MURALES 
Un decoro di colori e di sfumature per ri-

saltare la nostra sicilianità 
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Il 17 novembre 2022, guidati dal prof. Carlo 

Indelicato, noi alunni della classe I G del 

plesso di Graniti, ci siamo collegati con alcu-

ni ricercatori dell’Università di Pisa. 

Rocco, il capo spedizione ha risposto a tante 

nostre domande, quali: 

Quante specie di pinguini esistono? 

Si può andare in Antartide senza prepara-

zione e visite mediche? 

 

Noi alunni abbiamo trascorso una giornata 

piena di emozioni, eravamo increduli e nello 

stesso tempo curiosi di scoprire cose nuove 

su un continente per noi sconosciuto e ancora 

in gran parte inesplorato. 

Scuola Secondaria di Primo Grado di Graniti 

Dallo scorso anno scolastico il nostro istituto parteci-

pa al progetto AUSDA “Adotta una scuola 

dall’Antartide”, che ci consente di soddisfare le tante 

curiosità che suscita in ognuno di noi un continente 

così lontano e inospitale, ma tanto importante per la 

scienza. Le attività che svolgiamo nell’ambito del 

progetto prevedono: 

- Lo studio delle esplorazioni storiche, della geologia 

del territorio, del clima della flora e della fauna 

dell’Antartide 

 - La condivisione delle finalità della missione nella 

base Mario Zucchelli.  

- La produzione di materiali in formato cartaceo e 

digitale (cartelloni, video, relazione, articolo di gior-

nale)  

- La visita remota al museo Nazionale dell’Antartide 

tramite tecnologia innovativa Avatar BrainControll, 

grazie alla quale la persona connessa può interagire 

con quelle presenti al museo e con lo stesso operatore 

museale, stabilendo una comunicazione vivace.  

Abbiamo quindi avuto modo di conoscere le mera-

viglie del continente più naturale e incontaminato 

del pianeta, che è considerato il laboratorio natura-

le per lo studio dei cambiamenti climatici e 

dell’inquinamento dell’ambiente e un archivio pre-

ziosissimo della storia climatica e geologica della 

Terra.  L’utilizzo della tecnologia innovativa Ava-

tar BrainControl  ha reso fruibile da remoto il mu-

seo dell’Antartide con la massima interattività pos-

sibile, per cui è stato possibile esplorare l'Antartide 

tramite filmati e postazioni interattive. Abbiamo  

osservato rocce e minerali antartici, animali e pian-

te fossili e viventi e trovato informazioni sui reperti 

conservati presso il Museo. Tramite la documenta-

zione fornita, la navigazione sul web e gli incontri 

in videoconferenza, per un breve momento anche 

noi ci siamo sentiti ricercatori.  

F.S. Classe II B Scuola Secondaria di Primo Gra-

do Di Francavilla di Sicilia 

SCIENZE E TECNOLOGIA 
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TERREMOTO 1908 
Sicilia orientale :un territorio pericoloso 

A oltre 115 anni dal terremoto europeo più devastante in 

termini di vite umane, la scienza sembra aver finalmente 

trovato una risposta, identificando la "pistola fumante" 

all'origine del disastro dello Stretto di Messina del 28 di-

cembre 1908. Il terremoto, che raggiunse magnitudo 7.1 

della scala Richter, è stato il più forte in Europa da quan-

do esistono le misurazioni strumentali. 

L’europa aveva già assistito a un terremoto altrettanto 

distruttivo: il grande sisma che nel 1693 devastò Catania, 

Siracusa e Noto.  

Ma il terremoto di Messina del 1908 è indubbiamente una 

pietra miliare della storia europea, in quanto avvenne 

quando la sismologia cominciava a muovere i primi passi. 

Fu così possibile misurare la magnitudo, oltre all'intensità 

del sisma - corrispondente al XI grado della scala Mercal-

li, equivalente a distruzione quasi assoluta. Anche in que-

sto caso, al terremoto seguì uno tsunami che travolse i 

cittadini che erano riusciti a sfuggire ai crolli. La tragica 

contabilità delle vittime giunse a 100.000 vite perdute in 

quella fredda mattinata di dicembre. 

La comunità scientifica nazionale e internazionale, in oltre 

un secolo di studi, ha cercato di localizzare la faglia re-

sponsabile dello scuotimento, senza giungere però a una 

risposta certa.  

Ora però uno studio pubblicato su Earth-Science 

Reviews sembra avere, finalmente, svelato il miste-

ro. La pubblicazione, risultato di una collaborazione 

internazionale fra le università di Catania e di Kiel 

(Germania) e l'Osservatorio Etneo dell'Istituto Na-

zionale di Geofisica e Vulcanologia, documenta 

l'esito di una campagna di osservazioni basate su 

di una serie di prospezioni geofisiche ad altissima 

risoluzione (che hanno fornito una sorta di ecografi-

a dei fondali dello Stretto), sull'analisi di dati sismo-

logici e sullo studio delle dislocazioni di antichi ter-

razzi marini Quaternari (del Quaternario, il periodo 

geologico più recente). 

La profonda spaccatura lungo lo Stretto di Messina, 

rivelata da tecniche di ecografia, mostra evidenze 

di attività recente, con dislivelli del fondale marino 

con scarpate fino a 80 metri di altezza. All'altezza di 

Messina la faglia devia bruscamente nell'entroterra 

calabro, lungo il corso del fiume Catona  

«La scoperta ha notevoli implicazioni per le popola-

zioni che si affacciano sullo Stretto di Messina: sa-

pere infatti dove la faglia è ubicata permetterà in 

futuro di poter ridurre il rischio attraverso il monito-

raggio con moderne tecnologia quali i cavi a fibra 

ottica già utilizzati sperimentalmente dal nostro 

gruppo di ricerca al largo di Catania e Siracusa», 

conclude Barreca. 
I TEMPI DI RICORRENZA 

Gli eventi sismici hanno un loro tempo di ritorno,in 
periodo entro il quale il sisma si replica. Pare che il 
tempo di ricorrenza sul fenomeno di Messina e Reg-
gio Calabria di circa 100 anni. Ad oggi sono già 115 
anni…  

    Classe 3B scuola secondaria di primo grado di Franca-
villa di Sicilia                                                                                           

SCIENZE E TECNOLOGIA 
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https://doi.org/10.1016/j.earscirev.2021.103685
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https://it.wikipedia.org/wiki/Quaternario


OSSERVIAMO E DESCRIVIAMO LA SEMINA 

ATTRAVERSO UN ESPERIMENTO CONDOTTO IN 

CLASSE: 

DAL SEME ALLA PIANTA 

Lunedì 30 Gennaio 2023 noi alunni della classe 2^A, insieme alla mae-

stra, abbiamo piantato un seme di fagiolo. Abbiamo utilizzato dei barat-

toli di vetro e del terriccio in uno e dell’ovatta nell’altro. 

L’esperimento ci ha tanto incuriositi, infatti ogni giorno controllavamo i 

barattoli in attesa di vedere spuntare un germoglio, la radice, una pianti-

na… 

Oggi a distanza di quindici giorni registriamo felici ciò che vediamo 

cioè la nascita delle piccole radici. Continueremo a osservare e a descri-

vere cosa accadrà attra-

verso la conversazione 

in classe e i disegni nei 

fotogrammi della nostra 

“pellicola”!  

 

 

 

 

CLASSE II—SCUOLA PRIMARIA DI FRANCAVILLA DI 

SICILIA 

Ti chiederai, chi è Gino? Adesso te lo presentiamo.  

Gino all' inizio era un piccolo bruchetto che ci aveva portato la nostra professoressa. 

Dalla nostra osservazione Gino era trasparente con delle striature bianche, nonostante la trasparenza 

non si vedeva come fosse fatto internamente. Per trasformarsi si nascondeva in mezzo ai petali dell' 

anemone. Si nutriva di afidi succhiandoli fino a svuotarli completamente.Per trasformarsi si na-

scondeva immezzo ai petali dell' anemone. Si nutriva di afidi succhiandoli fino a svuotarli comple-

tamente. Dopo alcuni giorni a riposo Gino diventò un piccolo bozzolo, all ' inizio pensavamo che fosse 

morto invece era solo la sua ultima fase per diventare una mosca, infatti dopo alcuni giorni la pro-

fessoressa ci mostrò Gino che era diventato una mosca. Ci siamo 

incuriositi e abbiamo fatto alcune ricerche su Gino e abbiamo sco-

perto che è un Syrphus Vitripennis. 

 

 

 

 

                      Scuola secondaria  Francavilla di Sicilia Classe 1  A  

Alunni  D.S F.A. 

TI PRESENTIAMO GINO       

SCIENZE E TECNOLOGIA 
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La leggenda 

Una antica leggenda narra di due fratelli 

contadini e uno dei due era cieco. Il fratello 

cieco era vittima dell’altro. Ogni volta 

quello vedente rubava i covoni del fratello 

cieco e li nascondeva sul Monte Mojo. Un 

giorno mentre era in cima ai covoni Dio 

lanciò un fulmine su di lui, perché aveva 

visto la sua cattiveria. Il fratello vedente 

mori’ bruciato dal fulmine e insieme a lui 

bruciarono i covoni. Grazie alle ceneri dei 

covoni il Monte Mojo divenne molto fertile. 

MOIO ALCANTARA 

Il Monte Mojo è un vulcano spento della Sicilia e si trova 

nella valle dell’Alcantara. È nato circa un migliaio di 

anni fa. È alto 709 metri sul livello del mare. La larghez-

za del suo cratere è di 700 metri e diversamente 

dall’Etna ha la 

base al di fuori 

dell’edificio vul-

canico. Secondo 

alcuni studi fatti 

nel 1880 la lava 

del monte Moio 

diede origine 

alle Gole 

dell’Alcantara e 

formò la peniso-

la di Capo Schi-

sò. Studi recenti invece dicono che le colate del vulcanet-

to avrebbero percorso solo centinaia di metri ed è impos-

sibile che possa avere 

nuo- ve eruzioni. 

 

Moio Alcantara è un comune italiano di 659 abitanti 

della città metropolitana di Messina in Sicilia. 

È situato a circa 535 m s.l.m. Gli abitanti di questo 

centro si chiamano Moiesi .La nascita della città di 

Mojo si ebbe nel 1602 sotto la reggenza di Palmnerio 

Lanza: in quell?anno,infatti l?autorità regia gli con-

cessa la ‘’licentiapopulandi’’.Il suo nome è collegato al 

Vulcanetto,la cui forma ricorda il ‘’Moggio o 

Mojo’’,ovvero un antico recipiente per misurare il gra-

no.Una peculiarità di questo paesino è la presenza di 

un vulcanetto spento,il più eccentrico e settentrionale 

cono vulcanino dell’ Etna,si presume risalente al 1000 

A.C.

LA FIERA 

Si svolge in concomitanza con i fe               

steggiamenti in onore del SS. Crocifisso pregevole ope-

ra scolpita da Frate Umile da Petralia cui la popolazio-

ne del luogo è molto devota . Si tratta di una delle più 

antiche fiere del bestiame della Sicilia e si svolge nell’ 

ultima settimana di settembre. 

TERRITORIO 

Il Monte Mojo è un vulcano spento 

che tra le spine dorme contento  

E ci si può entrare dentro. 

Molti anni fa ha esaurito la sua atti-

vità! 

Alle Gole dell’Alcantara arrivò  

e formò il Golfo di Schisò. 

La leggenda narra che 

due fratelli hanno litigato  

e il Monte Mojo è affumicato. 

Dio lanciò un fulmine infuriato 

e così i covoni ha bruciato. 

La terra fertile diventò 

e nella valle, Mojo Alcantara si 

creò! 

SCUOLA PRIMARIA DI MOJO ALCANTARA 
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Vulcano spento di Mojo che ti elevi impetuoso, 

ma sotto sotto sei un po’ minaccioso. 

Però sappiamo che dormi con le tue ceneri, 

per colpa dei fratelli teneri teneri. 

 

MERAVIGLIOSO VULCANO 
ORGOGLIO DI MOIO 
NEI SECOLI BRUCIACCHIATO 
TU DORMI STANCO E AFFATICATO! 
E   ANCORA OGGI 
MI LASCI SENZA FIATO. 
ORGOGLIO DELL’ALCANTARA! 
IMPONENTE TI INNALZI, MA VOGLIO ESORTARTI! 
O CARA “CONCA MUNTI” TI PREGO NON SVEGLIARTI!  

Il Monte Mojo è un vulcano 

spento 

che tra le spine dorme con-

tento e 

ci si può entrare dentro. 

Molti anni fa ha esaurito la 

sua attività! 

Alle Gole dell’Alcantara arri-

vò  

e formò il Golfo di Schisò. 

21



 RoccellaNews 

Storia di Roccella (Poesia) 
  
Se tu, scorrendo le falde setten-
trionali del Mongibello da Ran-
dazzo a Francavilla, giungi là, 
ove l'Alcantara, limite all'anneri-
te lave, s'ingrossa per le acque 
d'altro fiume, e ti addentri in 
quella vallata lunghesso la fiu-
mana, a tre miglia e mezzo in di-
stanza trovi la Roccella. 
Fabbricata su di una scoscesa 
rupe a quando a quando inchina-
ta, presenta nella sua figura 
pressoché un triangolo. Dalla 
parte di oriente si leva una roc-
cia ripida che vi sta a cavaliere, 
mentre coll'antico castello baro-
nale già edificato da verso l'occi-
dente sopra un promontorio, par 
che chiudano in mezzo l'abitato.. 
Da tramontana in lontananza vi 

fan corona le colline che la divi-

dono dai territori di Floresta e 

Montalbano. 

A mezzogiorno poi mae-
stosamente bello a ve-
dersi, vi si para innanzi 
l'Etna potente, che quasi 
piramide innalza l'alta 
sua cima. 
 
(Introduzione tratta dal 
libro "Su Roccella Val-
demone"  
Del dott.Luigi Genovese 

Camarda, Catania 1855) 
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Il primo nome del paese 
fu Auricella o Rocchella 
poi Roccella-Randazzo 
ed in ultimo Roccella 
Valdemone. 
A circa 40 chilometri 

dalla costiera jonica, ri-

salendo lungo la valle 

dell'Alcantara, situato a 

813 metri di altezza si 

trova Roccella Valdemo-

ne, un paesino incastrato 

fra due rocce. In questo 

paesino si respira un'a-

ria salubre e si vive una 

vita tranquilla. Le tradi-

zioni, profondamente ra-

dicate, sono dure a mori-

re. Le tracce lasciate da-

gli arabi nella cultura e 

nello spirito dei siciliani 

sono malte. Dagli arabi 

le coltivazioni importanti 

furono quelli dell'aran-

cio e dei limoni. L'agri-

coltura fu potenziata da 

loro con un sapiente si-

stema di canalizzazione 

e di irrigazione:  

Infatti, ancora oggi, si 
sentono a Roccella parole 
di derivazione araba co-
me per esempio la gebbia 
ovvero la vasca in cui vie-
ne raccolta l'acqua. 
 
Il normanno Ruggero 

d'Altavilla tolse la Sicilia 

agli Arabi e ricompensò le 

nobili famiglie che lo ave-

vano aiutato concedendo 

loro dei territori; quello 

di Roccella è stato dato 

agli Spadafora, i quali pe-

rò dovettero cederlo as-

sieme al castello, che è 

uno dei più inespugnabili 

del regno. 
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Le Chiese di Roccella 

Le Chiese di Roccella sono cinque, tra cui due sconsacrate, e so-
no: San Michele (che adesso viene utilizzata per fare dei giochi o 
concerti che hanno la funzione di stare tutti insieme) e il calvario, 
che si trova in uno dei punti più alti di Roccella e sono sconsa-
crate. 
Mentre le chiese consacrate sono tre, la Matrice (quella più uti-

lizzata), la chiesa di Santa Maria e infine la chiesa del Carmine. 

   SANTA MARIA: è stata costruita nel 
1526 e si trova nella piazzetta di Santa 
Maria. È un esempio delle diverse do-
minazioni che la Sicilia ha subito dai 
Greci ai Romani, dagli Arabi ai Nor-
manni. Quest'ultima, infatti, è una chia-
ra testimonianza del periodo Arabo-
Normanno della Sicilia: risalente al 
XVI secolo, la cupola tondeggiante è 
caratteristica di una moschea. Oltre al-
la statua, non sono presenti molte le 
opere al suo interno, a parte un coper-
chio del fonte battesimale. Una sezione 
della chiesa priva di porte era dedicata 
ad un ossario. Si dice che all'interno 
sia custodito un antico orologio che i 
roccellesi chiamavano "u centu". Fra le 
chiese di Roccella, questa è una delle 
più importanti. La presenza della statua 
della Madonna dell'Udienza le fa ac-
quisire maggiore lustro. 
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   CARMINE: questa chiesa si trova all'inizio del paese: è 

composta da una sola navata e custodisce l'immagine 

della Madonna del Carmelo. Fu eretta nella seconda 

metà del XVIII secolo sulle rovine di un vecchio con-

vento dei Carmelitani ad opera del Sac. Luigi Genove-

se. Una tempo, il 16 luglio, giorno della Madonna del 

Carmelo, i roccellesi che portavano il Suo nome, orga-

nizzavano una bella festa alla quale partecipavano tutti 

i cittadini. Oggi tale tradizione sacra non viene più ce-

lebrata in osservanza delle indiscutibili disposizioni 

della Curia Arcivescovile di Messina, che variano in 

tutta la provincia. 
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    LA MATRICE: è stata costruita nel 1540 ma non si 
sa di preciso la data di quando sia stata consacra-
ta. Si trova in piazza Duomo ed è dedicata a San 
Nicola di Bari. L'interno è diviso in tre navate divi-
se, a loro volta, da due file di colonne in pietra are-
naria. Il tetto ligneo, che percorre l'intera lunghez-
za delle tre navate, guardando verso l'altare a sini-
stra, in fondo alla navata, si trova un meraviglioso 
trittico marmoreo realizzato dallo scultore Antonel-
lo Gaggini. In quest’opera sono raffigurate, al cen-
tro la natività e dai lati troviamo San Nicola di Ba-
ri e San Giovanni Battista. Verso la fine degli anni 
Ottanta è stato oggetto di un’importante opera di 
restauro che ha avuto ad oggetto sia il riportare al-
la luce parti di struttura in pietra, che erano state 
nel tempo ricoperte con intonaco, sia la posa di un 
meraviglioso pavimento in cotto siciliano tirato a 
mano e sapientemente trattato in modo da armo-
nizzarsi con l'ambiente circostante . Inoltre è stato 
collocato un nuovo altare in marmo nero bocciar-
dato , scolpito in maniera tale da riprendere lo sti-
le dei capitelli delle colonne . L'opera è stata rea-
lizzata dai fratelli Alberghina di Caltagirone. Ad 
incrociare il tutto vi sono dei quadri di artisti sco-
nosciuti . È considerata una delle chiese più belle 
della diocesi . 
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Roccella News 

Storia ra Za Draga 

Quando un bimbo face-
va i capricci, per im-
paurirlo e farlo stare 
buono, lo si minacciava 
di chiamare la "Za Dra-
ga" e, se egli chiedeva 
chi fosse, gli si raccon-
tava la seguente leg-
genda. 
 

Tanti anni fa viveva a 

Roccella un mostro: 

donna nella parte supe-

riore e di fattezze ani-

mali nella parte inferio-

re. Con lei abitava una 

coppia di servitori che 

avevano sette figli. La 

Za Draga, per nascon-

dere la sua mostruosità, 

stava sempre a letto, fin-

gendosi malata e, di tanto 

in tanto, chiamava aiuto, 

simulando forti dolori. I 

bambini, sentendola, ac-

correvano ma venivano 

malamente ripagati delle 

loro premure perchè, uno 

alla volta, la Za Draga se li 

mangiava. I genitori, di-

sperati, cercavano i bambi-

ni scomparsi ma poi, non 

trovandoli, si rassegnava-

no. 27



Una volta, però, la madre sentì i lamenti della Za Dra-

ga e,  accorsa per vedere cosa avesse, scoprì con orro-

re la vera natura di quell'essere. Atterrita, lo raccontò 

al marito. Ma questi non volle crederle, pensando che 

fosse impazzita a causa del dolore per la perdita dei 

figli. Così andò a sfogarsi con la Za Draga, che consi-

derava una benefattrice. Ma questa, nel timore che 

l'uomo andasse a raccontare la cosa in giro, lo pregò 

di avvicinarsi e, uscendo la coda da sotto le coperte, 

gliela attorcigliò addosso dicendo: - Ri undi ti cumin-

ciu? Ra testa o ri peri? - e il pover uomo, accortosi del 

suo grave errore, rispose: -Pi non scutari a me muglie-

ri, cumincimi ri peri. 

Da questa leggenda prende il nome il parco, ap-

punto il parco della " Za Draga”. 
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CANZONI 

Le seguenti strofe, facevano parte di canzoni e stornelli il cui te-

ma predominante era l'amore: d'amore. 

 

-Aiu lu cori quantu na nucilla, 

vaiu circandu na picciotta bel-

la, 

ca scarpina comu avia illa, 

cu li scarpinelli cu li ciancia-

nelli, 

pi pigliari na picciotta bella... 

Quandu passu ri cca nun viu a 

nullu.  

Scurusa mi pari sta vanella. 

Pi pigliari na picciotta bella ... 

Pi pigliari na picciotta bella ... 

Spiu a li vicini und'evi illa. 

"A missa si ni iu Pippinella" 

Arzira mi partivi ri tantu lunta-

nu, 

'nta n'ura mi fici stu camminu. 

E ora chi sugnu 'nta stu chia-

nu, 

canzuni ti ni cantu ri cuntinuu 

-E iò ci passu comu ci aiu a passa-

tu, 

picchì la vita mia la penzu pocu. 

A ogni vanella mettu nu surdatu, 

a ogni finestra na fana ri focu. 

Iò mi cuntentu mi moru bruciatu, 

basta ca levu illa ri stu focu... 

-Capilli biondi cu si veru attornu, 

comu non penzi ca mi fai muriri. 

La notti mi fai perdiri lu sonnu, 

lu iornu comu un pazzu mi fai iri. 

Non t'aiu datu dispiaciri; 

iò mi cuntentu ri patari notti e ior-

nu, 

'nta li brazzuzza toi vogliu mu-

riri...  

                                                                     

-U pisci fora ri l'acqua pocu 

campa, 

cussì non campu iò senza ri 

tia, 

anima ru ma cori, anima 

mia.   
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la festa della Madonna    

Dell'Udienza 

A Roccella particolarmente forte è la devozione per la Madonna dell'Udienza, che 

viene festeggiata nel periodo di Ferragosto. Nel passato, l'11 Agosto, verso il tra-

monto, un bambino del ceto civile, vestito a festa, entrava in sella nel paese annun-

ziato da squilli di tromba; era scortato dal barone col suo seguito di cavalieri e da 

quanti nel paese avevano un cavallo e portava il mano una bandiera, che andava a 

piantare nel campanile della Chiesa Di Santa Maria  Dell'Udienza. Aveva, così, ini-

zio la festa, che si protraeva per diversi giorni. 

Adesso la Festa della Madonna Dell’Udienza si svolge nei giorni del 14,15 e 16 

Agosto di ogni anno. 

La celebrazione prevede la processione, una funzione religiosa nella piazza princi-

pale del paese e la benedizione dei bambini. Il simulacro della Madonna, antica 

opera attribuita ad Antonello Gagini, viene condotto interamente a spalla attraverso 

l’uso di una portantina rudimentale, detta baiardu. 

Inizia il 14 mattina trasportando la statua della Madonna dalla Chiesa di Santa Ma-

ria alla Chiesa Matrice. 

Continua così la festa con la processione il 15 pomeriggio. 

Infine si conclude con l’ultima processione portando la statua nuovamente nella 

Chiesa di Santa Maria.  

 

Nei giorni che precedono e seguono l’evento vengono organizzate altre manifesta-

zioni sia di carattere culturale che ricreativo. 
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La dimora degli Spadafora è stata per lunghi secoli l'an-
tico castello baronale. È probabile che sia stato  fatto co-
struire dagli stessi Spadafora, ma non è  da  escludere 
che  fosse una costruzione araba come altri castelli sara-
ceni dell'Alcantara. 
Il castello in cima a quella roccia si dovrebbe immagina-
re una salda fortezza inaccessibile da ogni parte, con 
mura colossali, guarnito di torri merlate. 
Dalle persone anziane del paese si sente ancora raccon-
tare che, negli anni passati, nei pressi del luogo dove si 
trovava il castello furono scoperti dei cunicoli che non 
sono mai stati esplorati e quindi non possiamo trovarli in 
nessun documentario storico. È verosimile pensare che 
tali cunicoli servissero a collegare il castello a una parte 
tuttora chiamata "Difesa", una zona boschiva ricca di 
alberi secolari e di una fitta vegetazione. 
Senza dubbio la massa urbana si andò sviluppando 
nell'antichità, con una  disposizione concentrica nei con-
fronti  del castello e questo si può capire osservando la 
topografia attuale del quartiere di Santa Maria. Ciò fa 
pensare che gli antichi roccellesi abbiano costruito le 
prime abitazioni a ridosso delle mura del castello, le 
nuove abitazioni vengono costruite rispettando questa 
struttura concentrica. 
I sudditi dimorando accanto al castello si sentivano più 
sicuri in caso di attacchi così da poter ripararsi nelle 
mura del castello baronale. 
Il barone era felice di accoglierli perché i loro vantaggi 
erano reciproci: il barone assicurava gli abitanti e offri-
va loro del cibo, e in cambio gli abitanti rafforzavano le 
difese del castello. 
Probabilmente dopo che tale costruzione andò in rovina 
gli Spadafora continuarono a dimorare a Roccella in un 
palazzotto situato nell'attuale Piazza Duomo. 
L'entrata si affaccia nella piazza con una grande portata 
d'arco, sovrastata da un lungo balcone; al centro in alto, 
in direzione della porta centrale, si nota il blasone della 
famiglia Spadafora scolpito su pietra su quale si nota 
scolpita la data 1810. 
Fu costruita su ordine degli Spadafora anche la chiesa 
dedicata a Santa Maria dell'Udienza nella quale viene 
venerata la statua della Vergine Madre con in braccio il 
figlio al quale rivolge lo sguardo. Si suppone che la sta-
tua sia opera di Antonello Gagini  poiché, come  in  tutte  
le altre Madonne dell'artista, dove è presente lo stesso 
stile. Sulla faccia laterale della base è stato scolpito lo 

Roccella News  

stemma della famiglia 
Spadafora. Maria Sanis-
sima dell'udienza si vene-
ra ancora oggi come pa-
trona di Roccella. 
Proseguendo per Via Le-
tizia si arriva sotto il ca-
stello. 
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A Roccella nel mese di 

agosto il 14, 15 e 16  si 

celebra la festa della 

Madonna dell'Udienza. 

Nei giorni indicati si 

fanno diverse attività 

divertenti: una di que-

ste è la fiera Franca, 

una sfilata medievale 

che è stata fatta per la 

prima volta nel 1463. 

Anche a Randazzo, nel-

lo stesso periodo, il Re 

diede il permesso di fe-

steggiarla. Per questo 

si ebbero da subito 

problemi di concorren-

za. Randazzesi e roc-

cellesi hanno avuto da 

sempre conflitti. I mer-

canti di Randazzo ave-

vano interessi commer-

ciali in questa fiera e 

per questo motivo ten-

tarono in tutti i modi di 

trovare un accordo, tut-

tavia i Roccellesi si ri-

fiutavano perché il loro 

permesso per fare que-

sta fiera era stato dato 

prima rispetto a Ran-

dazzo. I randazzesi pe-

rò non gliela diedero vinta e perciò portarono la 

questione in un tribunale, il quale favorì Ran-

dazzo che si pronunciò affermando che nessun 

paese oltre le 30 miglia intorno  potesse cele-

brare contemporaneamente un altra fiera. 

Questa sentenza però non venne rispettata dai 

roccellesi che, quindi, non disdetterò la fiera. 

La vicenda finì pacificamente alla fine del XVII 

secolo quando, controvoglia, le autorità di Ran-

dazzo furono costrette a disdire la fiera. A Roc-

cella questa tradizionale fiera continua ancora 

oggi a essere festeggiata il 15 agosto.  

Roccella News  
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ROCCELLANEWS 

Storia del nome 

Anticamente veniva 

chiamata Auricella e 

Rocchella (dal latino 

medievale Roccella, 

piccola rocca), in se-

guito Roccella Medi-

terranea (anno 1676), 

quindi Roccella di 

Randazzo e infine 

Roccella Valdemone. Il 

nome "Valdemone" ha 

origine da una delle 

tre circoscrizioni am-

ministrative con cui gli 

Arabi suddivisero la 

Sicilia, ossia dal Vallo 

di Demenna, che a 

sua volta discende dal 

latino Vallum (vallo). Il 

ritrovamento, in terri-

tori vicini a Roccella, 

di monete greco-

romane fa supporre la 

presenza di antichi 

insediamenti umani. A 

monte dell'odierno 

abitato, nella valle del 

torrente Pillera, già sin 

dal 1112 esisteva il 

cenobio di San Nicolò 

di Pillera (anche Pel-

lera), elencato come 

uno dei trentotto mon-

asteri dipendenti 

dall'Archimandrita del 

SS 

STORIA PALAZZO 

SPADAFORA 

Gli Spadafora, diedero inizio alla baronia in-

torno al 1296 con Damiano Spadafora. Non-

ostante dei periodi di interruzionie, in cui sub-

entrò anche la famiglia Lauria, gli Spadafora 

mantennero la baronia fino al 1812, epoca in 

cui vi fu l’abolizione del feudalesimo. 

33



34



35


	9122be8f103d90e633466f2379e58d925206cf2b3d7747f4224560fa8b50dbdb.pdf
	784cf7b94a3346e338c427e96fec577b87757045f771181debf736d9a91ee439.pdf
	5d9003ccedfc3aadef9927ed7a37d738593887ffee9c3e8bb802e64c60d73742.pdf
	ceea360fb88d53c2ab4077c7ab8615e63f3c5edd5f4a7c63e2573414f4d9a0dc.pdf
	261757e28f86c3be43d7e863a68252672d84f5c70e98a85c3d0e44a48fbbb4f1.pdf
	5bd089362f0d792eef75706a19a9d0039f19face06c75c9ebc8bdf4727e6c0f5.pdf
	52c8aa4bfcb322455badbadfa1e7b6a6665651bb74688087c9190353e4486f34.pdf

	5bd089362f0d792eef75706a19a9d0039f19face06c75c9ebc8bdf4727e6c0f5.pdf
	f7d80993460bc26ba3d8857b100ab9db2f5266a531c669c138e65682bde99672.pdf
	465b1508908221931de7488de0873b7bee1599c9ad24ef7c39e2209dd527aef0.pdf
	0974adfb43e91d3a16a8118a38093338706a3481bc81cfdfe26858ff79da32d2.pdf
	2d236824d68b2eeadd5902a79bc8c4aae2b3b8ebebc8fa2c2e313140d88d3460.pdf

	5bd089362f0d792eef75706a19a9d0039f19face06c75c9ebc8bdf4727e6c0f5.pdf
	52c8aa4bfcb322455badbadfa1e7b6a6665651bb74688087c9190353e4486f34.pdf

	261757e28f86c3be43d7e863a68252672d84f5c70e98a85c3d0e44a48fbbb4f1.pdf
	5bd089362f0d792eef75706a19a9d0039f19face06c75c9ebc8bdf4727e6c0f5.pdf

	ceea360fb88d53c2ab4077c7ab8615e63f3c5edd5f4a7c63e2573414f4d9a0dc.pdf
	261757e28f86c3be43d7e863a68252672d84f5c70e98a85c3d0e44a48fbbb4f1.pdf
	5bd089362f0d792eef75706a19a9d0039f19face06c75c9ebc8bdf4727e6c0f5.pdf
	52c8aa4bfcb322455badbadfa1e7b6a6665651bb74688087c9190353e4486f34.pdf

	5bd089362f0d792eef75706a19a9d0039f19face06c75c9ebc8bdf4727e6c0f5.pdf
	f7d80993460bc26ba3d8857b100ab9db2f5266a531c669c138e65682bde99672.pdf
	465b1508908221931de7488de0873b7bee1599c9ad24ef7c39e2209dd527aef0.pdf
	0974adfb43e91d3a16a8118a38093338706a3481bc81cfdfe26858ff79da32d2.pdf
	2d236824d68b2eeadd5902a79bc8c4aae2b3b8ebebc8fa2c2e313140d88d3460.pdf

	5bd089362f0d792eef75706a19a9d0039f19face06c75c9ebc8bdf4727e6c0f5.pdf
	52c8aa4bfcb322455badbadfa1e7b6a6665651bb74688087c9190353e4486f34.pdf

	261757e28f86c3be43d7e863a68252672d84f5c70e98a85c3d0e44a48fbbb4f1.pdf
	5bd089362f0d792eef75706a19a9d0039f19face06c75c9ebc8bdf4727e6c0f5.pdf


	830ab6d8cb547633d544506e098c38f6c8230d29a80aa9c0c15d549de2fa903e.pdf
	f4fb5dec58f39e35bf2609c847e175f868a4d7557afaa603d14aba4ea41b1a4b.pdf
	784cf7b94a3346e338c427e96fec577b87757045f771181debf736d9a91ee439.pdf
	ceea360fb88d53c2ab4077c7ab8615e63f3c5edd5f4a7c63e2573414f4d9a0dc.pdf
	261757e28f86c3be43d7e863a68252672d84f5c70e98a85c3d0e44a48fbbb4f1.pdf
	5bd089362f0d792eef75706a19a9d0039f19face06c75c9ebc8bdf4727e6c0f5.pdf
	52c8aa4bfcb322455badbadfa1e7b6a6665651bb74688087c9190353e4486f34.pdf

	5bd089362f0d792eef75706a19a9d0039f19face06c75c9ebc8bdf4727e6c0f5.pdf
	f7d80993460bc26ba3d8857b100ab9db2f5266a531c669c138e65682bde99672.pdf
	465b1508908221931de7488de0873b7bee1599c9ad24ef7c39e2209dd527aef0.pdf
	0974adfb43e91d3a16a8118a38093338706a3481bc81cfdfe26858ff79da32d2.pdf
	2d236824d68b2eeadd5902a79bc8c4aae2b3b8ebebc8fa2c2e313140d88d3460.pdf

	5bd089362f0d792eef75706a19a9d0039f19face06c75c9ebc8bdf4727e6c0f5.pdf
	52c8aa4bfcb322455badbadfa1e7b6a6665651bb74688087c9190353e4486f34.pdf

	261757e28f86c3be43d7e863a68252672d84f5c70e98a85c3d0e44a48fbbb4f1.pdf
	5bd089362f0d792eef75706a19a9d0039f19face06c75c9ebc8bdf4727e6c0f5.pdf

	ceea360fb88d53c2ab4077c7ab8615e63f3c5edd5f4a7c63e2573414f4d9a0dc.pdf
	261757e28f86c3be43d7e863a68252672d84f5c70e98a85c3d0e44a48fbbb4f1.pdf
	5bd089362f0d792eef75706a19a9d0039f19face06c75c9ebc8bdf4727e6c0f5.pdf
	52c8aa4bfcb322455badbadfa1e7b6a6665651bb74688087c9190353e4486f34.pdf

	5bd089362f0d792eef75706a19a9d0039f19face06c75c9ebc8bdf4727e6c0f5.pdf
	f7d80993460bc26ba3d8857b100ab9db2f5266a531c669c138e65682bde99672.pdf
	465b1508908221931de7488de0873b7bee1599c9ad24ef7c39e2209dd527aef0.pdf
	0974adfb43e91d3a16a8118a38093338706a3481bc81cfdfe26858ff79da32d2.pdf
	2d236824d68b2eeadd5902a79bc8c4aae2b3b8ebebc8fa2c2e313140d88d3460.pdf

	5bd089362f0d792eef75706a19a9d0039f19face06c75c9ebc8bdf4727e6c0f5.pdf
	52c8aa4bfcb322455badbadfa1e7b6a6665651bb74688087c9190353e4486f34.pdf

	261757e28f86c3be43d7e863a68252672d84f5c70e98a85c3d0e44a48fbbb4f1.pdf
	5bd089362f0d792eef75706a19a9d0039f19face06c75c9ebc8bdf4727e6c0f5.pdf


	830ab6d8cb547633d544506e098c38f6c8230d29a80aa9c0c15d549de2fa903e.pdf

	e7b2ea9fdd0629852a5b7746fbbe0cade18f5d45e156dc8790e6a08784ba53a1.pdf
	9122be8f103d90e633466f2379e58d925206cf2b3d7747f4224560fa8b50dbdb.pdf
	f4fb5dec58f39e35bf2609c847e175f868a4d7557afaa603d14aba4ea41b1a4b.pdf


